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			Nel nome di Mikael, 
il comandante in capo

			E se ci fossimo sbagliati?

			Bella domanda. Sbagliati su cosa?

			Su tutto: chi siamo, da dove veniamo.

			Ah, bene. Robetta da niente. Capovolgere le proprie convinzioni, gettarle nella spazzatura. Cambiare idea, praticamente su ogni cosa. Ribaltare la visione del mondo, dell’umanità, dell’avventura umana sulla Terra.

			Follia?

			Ma no: succede. È già successo, succederà ancora.

			Prima o poi “deve” succedere. Perché a vincere, a quanto pare, è la natura umana: la nostra curiosità irriducibile.

			Succede sempre, è solo questione di tempo. Un bel giorno arriva qualcuno e ti dice che non è vero, che sia il Sole a girare attorno alla Terra: è vero esattamente il contrario.

			Possiamo immaginarle, le facce degli astanti.

			Al che, lo scopritore mostra loro un cannocchiale e li invita ad accostare l’occhio all’obiettivo. La prima reazione è invariabile: incredulità, rifiuto sprezzante, irrisione. Andiamo, com’è possibile? Siamo seri, qui nessuno ha voglia di scherzare: specie su certe cose.

			Galileo, in fondo, può ricordare Ulisse. L’avventura dell’eroe omerico sembra parlare direttamente, ancora oggi, a ognuno di noi: per imbattersi in territori inesplorati, bisogna essere disposti a perdere di vista le isole conosciute, le conoscenze convenzionalmente acquisite.

			E a proposito di Omero: se per esempio ti chiami Heinrich Schliemann, e magari un giorno ti innamori dell’Iliade, cosa mai potresti indovinare?

			Beninteso, la strada è tutta in salita: se pensi che a svelare capitoli autentici di storia possano essere semplici pagine letterarie, ancorché venerate come capolavori, il percorso che ti aspetta sarà impervio.

			Ti daranno del matto, dell’ingenuo, del visionario.

			Hai anche un grosso handicap, in partenza: non appartieni d’ufficio alla rinomata casta dei sapienti, il cenacolo esclusivo dei detentori ufficiali della conoscenza.

			Poi, però, dai loro volti potrebbe anche sparire di colpo, quel sorriso beffardo: succederà quando finalmente ci sarai inciampato davvero, nelle rovine di Troia. A denti stretti, a quel punto, gli scettici ammetteranno l’impossibile?

			Converranno con te che il testo antico diceva esattamente la verità, cioè conteneva informazioni precise e geograficamente dettagliate?

			Sbalorditivo, certo.

			O forse: ovvio. Almeno, secondo il tuo ragionamento: la tua logica.

			Pensavi, infatti: perché mai gli antichi avrebbero dovuto ricorrere a dei complicati trucchi? Per quale motivo rifugiarsi tra oscure simbologie, accessibili solo a pochissimi, per nascondere e velare chissà quali misteri? All’epoca, a saper leggere e scrivere erano solo in quattro gatti. Che senso avrebbe avuto, giocare a nascondino con le parole?

			Non sarebbe quindi il caso di prenderli alla lettera, quei famosissimi scritti? E poi: perché gli addetti ai lavori, tutti insieme, sono così ostinati nel voler scartare a priori l’idea che un testo antico possa indicare semplicemente quello che l’autore si è impegnato a scrivere, né più né meno, senza nessun bisogno di voli pindarici per interpretarlo?

			Tutto si complica, ulteriormente, se l’oggetto della ricerca non è un poema sulla Guerra di Troia, ma il libro più famoso di tutti, il numero uno. Di gran lunga il volume più diffuso, al mondo. Più dei Pensieri di Mao, più di Harry Potter e del Signore degli Anelli.

			Ma in quanti l’hanno letto, per intero?

			Strano libro, peraltro: una raccolta a geometria variabile. Paese che vai, versione che trovi: per alcuni, certi libri che lo compongono sono validi, mentre per altri no. Eppure il titolo della raccolta non cambia, è sempre lo stesso. A mutare, anche di moltissimo, è il suo contenuto.

			E poi: chi li ha scritti, tutti quei codici? E in quale lingua?

			Non si sa: le uniche certezze sono negative. Sappiamo solo che la versione oggi disponibile, presente praticamente in tutte le case, non è quella originaria, la primissima. Quelle pagine sono state ininterrottamente rimaneggiate, fino all’epoca medievale.

			Modifiche, correzioni, aggiunte. E sottrazioni: almeno 11 libri mancano all’appello, anche se sono citati negli altri testi della raccolta.

			Ma il vero record di quel volume, probabilmente, è un altro: non è affatto il più letto, però è quello più raccontato e commentato.

			Da chi?

			Da tanti intermediari, che spesso però non ne conoscono la versione “autoctona”, quella vergata nella lingua mediorientale in cui è stata scritta. Se l’avessero letta, probabilmente, avrebbero scoperto – anche loro – che non è il Sole, a ruotare attorno al nostro pianeta?

			Domande che, da anni, tengono compagnia al protagonista di questa storia. Non si tratta di Ulisse, naturalmente, e nemmeno di Schliemann. È un italiano, che porta benissimo i suoi settant’anni appena compiuti. Nelle sue “scoperte”, peraltro, è semplicemente incespicato. Per lavoro, traslocava parole da una lingua all’altra. E pian piano, si è accorto che le traduzioni classiche erano inesatte.

			Angeli alati?

			Divinità onniscienti e onnipotenti?

			Tracce di pensiero metafisico? Anima, spirito, immortalità?

			Macché.

			Tutti vocaboli assenti, concetti non pervenuti. Interpretazioni fantasiose.

			Lo studioso ha segnalato gli errori, li ha elencati. Alla fine, ce n’era un intero scatolone. Quando l’ha svuotato, ne sono usciti 14 libri.

			Tutto è successo nel giro di appena dieci anni. E oggi il personaggio è diventato un caso editoriale. Una specie di fenomeno.

			Centinaia di migliaia di copie vendute, solo in Italia. E in pochi mesi, il suo nuovissimo canale YouTube ha registrato milioni di visualizzazioni.

			Strano destino, per un uomo schivo e riservato, sobrio, amante dei silenzi delle sue montagne. Piemontese, innamorato delle Alpi. Appassionato di natura, fiori, funghi, uccelli, insetti. E affetto da una strana malattia: studiare ininterrottamente, in modo insaziabile.

			Greco e latino, lingue antiche amatissime già ai tempi del liceo. Letture su letture, lungo gli anni: fisica sub-atomica, misteri dell’universo, mitologie indiane. Archeologia, geofisica e genetica. Le conquiste dell’astrofisica, le illuminanti acquisizioni dell’antropologia.

			Una sola certezza: la fede incrollabile nel dubbio. La consapevolezza, socratica, di chi sa perfettamente di non saperne mai abbastanza: è proprio per questo, che non smette mai di studiare.

			Attenti: lui non vende verità. Si limita, per così dire, a suggerire ipotesi. Una su tutte: e se fosse tutto vero, quel che realmente si racconta in quel famoso libro?

			Bel guaio, sapete.

			Perché, se fosse così – se fosse una vicenda autentica, quella che si può leggere in originale, nel libro più famoso della storia – allora il mondo non sarebbe più lo stesso.

			Gli mancherebbe un elemento essenziale. Il più importante: Dio. O meglio, il suo recapito ufficiale.

			Non vive lì? Non è tra quelle pagine, il divino?

			«Io non l’ho mai incontrato, in mezzo ai versetti che ho studiato».

			Il traduttore l’ha cercato dappertutto, ma non c’è. Non ve n’è traccia.

			Sicuro?

			«Sicurissimo».

			Ma, sia ben chiaro: è necessaria una premessa. Esiste, Dio?

			E chi lo sa: il traduttore se ne guarda bene, dal parlarne. Non ha neppure le granitiche sicurezze degli atei. Nutre anzi il massimo rispetto, per i credenti, e si tiene lontanissimo da qualsiasi giudizio.

			Quello che sa, invece, è che il Dio celebrato dai monoteismi, purtroppo, non dimora affatto tra quegli antichi rotoli. Proprio non c’è mai passato, nemmeno per sbaglio.

			Un colossale equivoco?

			«Chiamiamolo così».

			Si rende conto, il traduttore, dell’enormità che va affermando?

			Eccome. Ed è per questo, infatti, che siamo qui a parlarne.

			«Chiarisco: io mi pronuncio solo su quello che conosco. Racconto ciò che mi sembra sia scritto, testualmente, nella Bibbia: tutto qui».

			Tutto qui, dice.

			Come se non sapesse che milioni di persone, da qualche anno, hanno letteralmente rivoluzionato il proprio modo di pensare. 

			E l’hanno fatto grazie a lui, Mauro Biglino.

			Dalle sue finestre, all’imbocco della valle di Susa – non lontano da Torino – si vedono splendere le cime che separano l’Italia dalla Francia.

			Un territorio storicamente di confine: da quei valichi discese addirittura Annibale, con i suoi leggendari elefanti?

			Per certo si sa che – mille anni dopo – da lì passò Carlo Magno, per sbaragliare i Longobardi. La Battaglia delle Chiuse riecheggia nell’Adelchi, tra i versi di Manzoni. Correva l’anno 773: i Franchi aggirarono le difese longobarde scendendo dai boschi che circondano il Pirchiriano, lo sperone roccioso su cui troneggia la Sacra di San Michele.

			Un’abbazia millenaria, mastodontica. Un capolavoro di architettura romanico-gotica. Non solo: è anche l’elemento centrale della cosiddetta Linea di Michele, che mette in fila sette grandi santuari dedicati all’arcangelo Michele, lungo i quattromila chilometri che separano il Monte Carmelo, in Israele, dall’isolotto di Skellig Michael, al largo delle coste irlandesi.

			Proprio Skellig Michael è finito nella saga hollywoodiana di Star Wars: il regista, Jeffrey Jacob Abrams, l’ha scelto per ambientare la scena finale del film “Il risveglio della forza”. «E sappiamo bene che i film di fantascienza non sono altro che anticipazioni di pre-scienza, riguardo a nozioni che poi verremo tutti a conoscere, in seguito».

			Sono pensieri che accompagnano Mauro Biglino molto spesso, ogni volta che – lasciata l’auto e calzati gli scarponcini – si inerpica lungo la mulattiera che conduce proprio lassù, alla Sacra di San Michele.

			Un ambiente selvaggio, popolato di camosci. «La cosa strana – dice – è che la Sacra sia andata letteralmente affollandosi, negli anni: e non avevo mai visto tanti visitatori come adesso».

			Pellegrini devoti, escursionisti, famiglie.

			Ci si arriva comodamente in auto, oppure per i sentieri. I 500 metri di dislivello sono superabili anche in modo più spericolato, lungo la via ferrata attrezzata sul fronte roccioso del picco dominato dalla Sacra.

			Sul piazzale retrostante l’abbazia millenaria, amministrata con amorevole cura dai Padri Rosminiani, è facile incontrare giovani free climbers, con le loro imbragature variopinte. Si godono il panorama sorseggiando una bibita, accanto ai tanti ciclo-escursionisti che si arrampicano a loro volta fin lassù, con le loro mountain bike.

			Una “platea” popolare decisamente inimmaginabile, prima dell’anno Mille, quando cioè l’imponente centro di culto fu costruito, in bilico sul vuoto, a guardia della valle sottostante.

			«La tradizione dice che fu l’arcangelo Michele, in persona, a chiedere che venisse eretto. Comparve, in carne e ossa, al cospetto di Giovanni Vicenzo, l’eremita che viveva sul versante opposto della vallata».

			Arcangeli parlanti: c’è da credere, a questa storia?

			«Intanto, è affascinante».

			Michele “appare” in sette punti, dal Mediterraneo al Mare del Nord, chiedendo sempre la stessa cosa: che gli venga innalzato un centro devozionale.

			«Attenzione, non è che “apparisse”: se stiamo alla Bibbia, gli angeli “si facevano vedere”. Arrivavano, magari a piedi, e poi se ne andavano».

			Davvero?

			Certo: Biglino ne ha parlato efficacemente in tanti libri e in svariate conferenze, citando passi biblici. Nessuna traccia, mai, di esseri incorporei.

			Anche Michele, dunque, si sarebbe semplicemente “fatto vedere”. E in un sacco di posti, dalle isole britanniche alla Galilea, passando per la Francia, l’Italia e la Grecia.

			In Cornovaglia, dice l’esperto, il grandioso santuario di Saint Michael’s Mount sembra un sito gemello del più celebre, spettacolare Mont-Saint-Michel, dove Michele si sarebbe “fatto vedere” dal vescovo Oberto, capo della diocesi di Avranches.

			«Il prelato non era propenso a esaudirlo. E in quel caso, Michele ha compiuto un’azione abbastanza pesante, anche se lo ha lasciato in vita: con un dito, gli ha bucato il cranio. Così il vescovo si è deciso a costruirgli il santuario».

			Luoghi assai simili tra loro, quelli eretti lungo la Linea Michelita: tutti in posizione dominante, e sempre con la doppia presenza di roccia e di acqua.

			Punti nevralgici, oltretutto: «Saint Michael’s Mount era strategico per la comunicazione marittima al largo delle coste della Cornovaglia, mentre Mont-Saint-Michel fu decisivo nelle contese tra il ducato di Normandia e quello di Bretagna».

			Monasteri-fortezza, di rilievo anche militare. Sorti in quei punti per volere di uno strano arcangelo, non esattamente etereo e impalpabile: sono le stesse narrazioni dell’epoca a descrivere una specie di guerriero debitamente tridimensionale, ultra-corporeo, e anche pronto a impartire ordini imperiosi.

			«Niente di diverso, peraltro, dalla fisionomia dei potenti personaggi che la Bibbia chiama con quel nome, Elohim».

			Ecco, la Bibbia.

			Che effetto fa, provare a rileggerla con Mauro Biglino?

			È come se gli occhi si spalancassero davvero, per la prima volta, su qualcosa che tutti avevamo già sotto il naso, da sempre.

			«Basta davvero leggerla, la Bibbia: ed è quello che normalmente non facciamo. Ci limitiamo a lasciarcela raccontare, da chi a sua volta se l’è fatta raccontare senza averla mai letta con attenzione, men che meno in lingua originale. Per inciso: succede ininterrottamente, da duemila anni».

			Si chiama: tradizione.

			Vale a dire: nozioni che viaggiano nel tempo, cristallizzate in forme ben precise. La sensazione può anche essere quella di passarsi di mano in mano la stessa scatola, per generazioni, ma senza mai aprirla.

			Cosa contiene, davvero? Possibile che diamo per scontate moltissime affermazioni non documentate, dal sapore misterioso e fiabesco?

			Se quella scatola invece la apri, magari scopri che quelle ardite interpretazioni, così suggestive, non reggono: non stanno in piedi. È proprio quello che ha verificato il nostro traduttore biblico.

			In compenso, dice, quella stessa scatola – tramandata per due millenni – contiene comunque altre storie: bellissime, affascinanti.

			Cosa raccontano?

			Innanzitutto la vicenda di un piccolo popolo e il legame con il suo signore, il suo comandante: non umano, ma neppure divino. E poi, tra quelle pagine, volendo si possono leggere, o almeno dedurre, dettagli interessanti sulla nostra stessa origine, come specie.

			Sono resoconti attendibili?

			«Nessuno può saperlo. Però la trattazione della Genesi è consonante con tanti altri “racconti delle origini”».

			Nel dubbio, Biglino dichiara di attenersi a un metodo preciso: «Io “faccio finta” che la Bibbia racconti la verità, e verifico che questa verità poi sia coerente».

			E lo è?

			«Molto spesso, assolutamente sì: tutto è spiegabile nel modo più semplice. Basta farsi le domande giuste: e la Bibbia una risposta ragionevole, sensata, la offre sempre».

			Domande, appunto.

			Sono i bambini, i grandi specialisti in questa materia: ci mettono in croce, quando ci chiedono il perché delle cose.

			«Ecco, a proposito: vi siete chiesti perché l’arcangelo Michele è chiamato anche San Michele? Normalmente, i santi sono uomini come noi, cioè comuni mortali: non arcangeli».

			La favolosa Sacra, spettacolare “Monte del Purgatorio” nella cornice delle Alpi, può essere una porta d’accesso speciale, per rileggere la Bibbia con Biglino?

			Negli ultimi mesi, proprio al santuario michelita a lui più familiare, quasi “domestico”, il traduttore ha dedicato una serie di approfondimenti, con appositi audiovisivi.

			La Sacra e la sua Linea, certamente: la cosiddetta “ley line”, una sorta di direttrice energetica terrestre.

			Skellig Michael, la Cornovaglia, Mont-Saint-Michel. E a sud della Sacra, i tre santuari mediterranei: Monte Sant’Angelo, l’isola di Simi e il Monte Carmelo.

			«Monte Sant’Angelo, sul Gargano, testimonia il culto di Michele in Puglia. Anche qui Michele si sarebbe “fatto vedere” dal vescovo, che inizialmente era un po’ reticente all’idea di consacrargli un santuario, ricavato nella grotta naturale in cima al paese. Poi, a seguito di una battaglia avvenuta nel 492, vinta proprio “grazie all’intervento di Michele”, si è infine deciso ad allestirgli quell’importante centro di culto».

			Inoltre, aggiunge Mauro, anche San Michele al Monte avrebbe avuto a che fare con i Longobardi: proprio come la Sacra di San Michele in Piemonte.

			«I Longobardi tendevano a identificare le caratteristiche di Michele con quelle di Odino: un militare, un protettore dei guerrieri».

			Ancora più a sud, nell’Egeo, c’è un altro grande monastero dedicato a Michele. Sorge nel Dodecaneso, a Simi, nel centro abitato di Panormitis.

			«Lì il culto è arrivato dalla Turchia, dalla zona di Colossi (da cui le lettere di San Paolo ai Colossesi). E si è instaurato dopo il ritrovamento di un’immagine: un’icona che rappresenta Michele, rivestito da una stupenda armatura metallica: ancora una volta, l’arcangelo è rappresentato come un guerriero».

			A Simi, il culto di Michele si è insediato su un precedente tempio dedicato ad Apollo, così come lo stesso santuario di Mont-Saint-Michel è stato eretto su una rupe che i Celti avevano consacrato al loro dio, Beleno, anch’esso identificato con Apollo. «Forse non è un caso, quindi, che alcuni siti web soprattutto americani, dedicati alla Linea di Michele, la chiamino “The Apollo-Saint Michael Axis”, cioè: Linea di Apollo-Michele».

			Odino, Apollo e Beleno erano divinità.

			Lo era dunque anche il misterioso Mi-ka-el?

			Il suo nome, letteralmente, significa “Chi come un El?”.

			Mauro Biglino sembra aver abituato i suoi lettori a esercitarsi nell’arte dell’analogia, del pensiero laterale: trovare connessioni trasversali può essere indispensabile, a volte, per disegnare scenari in grado di diventare ipotesi credibili, laddove non esistono altre possibilità, proprio per mancanza di riferimenti certi.

			«Non scordiamoci che la stessa Bibbia è un insieme di libri privi di fonti: non sappiamo chi abbia davvero scritto quei codici, che poi la tradizione attribuisce a questo o quell’autore».

			Un esempio clamoroso? Il Libro di Isaia.

			«Si ritiene che il profeta, il maggiore dei profeti ebraici, abbia effettivamente scritto solo la prima parte del libro, 39 capitoli».

			La seconda, di molto successiva, è stata attribuita a un autore che, solo per comodità, è stato battezzato Deutero-Isaia: quasi due secoli dopo, il “Secondo Isaia” avrebbe scritto i capitoli che vanno dal 40 al 55. Ma il testo (66 capitoli) sarebbe stato completato solo dal Trito-Isaia (il “Terzo Isaia”), decenni dopo.

			«Nonostante ciò, si è lasciato che quel volume continuasse a chiamarsi “Libro di Isaia”, come se fosse opera di un solo autore: sempre lui, il più grande dei profeti veterotestamentari».

			Un altro profeta famosissimo, Elia, è presente nella geografia che compone la Linea di Michele: frequentava stabilmente quello che ne rappresenta l’estremità meridionale, cioè il promontorio del Carmelo, in posizione dominante sul Mediterraneo.

			Mauro Biglino sottolinea che quel monte è importante fin dall’antichità più remota: «È citato in testi egizi del XIV secolo avanti Cristo, è stato conquistato dal faraone Thutmosis III ed è stato visitato da Pitagora. Scrittori antichi ci narrano che, quando Pitagora visitò l’Egitto, per ottenere delle iniziazioni che gli avrebbero dato accesso a conoscenze particolari, si fece lasciare sulle coste della Galilea e salì proprio su quell’altura».

			Sul Carmelo, inoltre, gli archeologi hanno trovato resti umani: ossa, che hanno attribuito alla specie Homo sapiens. «Attenzione: sono datate oltre i 175.000 anni prima di Cristo. Il che, se fossero veramente appartenenti al sapiens, farebbe riscrivere quello che oggi si sa (o meglio, si pensa di sapere) sulla storia della nostra specie».

			Sorride, il biblista: «Per me non sarebbe una sorpresa, pensando a quello che la Bibbia racconta che abbiano fatto loro, gli Elohim, in termini di sperimentazione genetica, per arrivare a “produrre” noi. Dico questo, ovviamente, sempre “facendo finta” che la Bibbia racconti la verità».

			Chi conosce i suoi libri sa esattamente a cosa alluda: cioè alla clonazione di cui parlerebbe la Genesi, per spiegare la comparsa degli Adamiti. Una comunità “speciale”, di super-sapiens particolarmente intelligenti, e quindi adatti a comprendere gli ordini degli Eholim, cioè i signori del Gan Eden, poi impropriamente ribattezzato “paradiso terrestre”.

			Sì, avete indovinato: stiamo entrando nel territorio di cui Mauro Biglino si occupa da tanti anni, con risultati che hanno letteralmente sbalordito moltissimi lettori – ma non i tanti esegeti, specie ebrei, che hanno confermato le sue intuizioni e la correttezza delle sue traduzioni.

			Quello che se ne ricava è un mondo capovolto, ma solo in apparenza: dopo un po’, infatti, ci si convince che ad essere “capovolta” non sia affatto la Bibbia, ma la sua interpretazione teologica, molto spesso artificiosa e completamente slegata dalla testualità dei codici.

			Se si resta fedeli all’aderenza letterale, probabilmente cambia volto persino la geografia della Linea di Michele.

			«Il Carmelo – spiega Biglino – è importante anche biblicamente: il nome significa “giardino, vigna”, o anche “giardino di un El”, per l’appunto. Richiama la stessa radice, El, che è presente anche nel nome di Michele».

			Quell’altura, appunto, era il luogo di dimora quasi costante del profeta Elia. Un personaggio notevolissimo: «Elia era a stretto contatto con gli Elohim, che alla fine – secondo la Bibbia – se lo sarebbero “portato via” con loro. Accadde anche a Enoch, il patriarca che andava avanti e indietro nello spazio con gli Elohim. La stessa cosa capitò a Mosè, a cui un testo apocrifo attribuisce una sua “assunzione”».

			Era così importante, dunque, il Monte Carmelo? Aveva un significato speciale, il “capolinea” israeliano dell’Apollo-Saint Michael Axis?

			Sembra dimostrarlo anche la presenza del più celebre dei suoi frequentatori abituali: Elia.

			«Con Mosè, stando ai testi evangelici, proprio Elia si sarebbe reso presente a Gesù, quando – poco prima di essere arrestato – il Messia cristiano visse quella che conosciamo come la sua “trasfigurazione”».

			I discepoli lo videro “trasfigurato”, lucente, in compagnia di quei due personaggi anch’essi luminescenti: Mosè ed Elia, appunto.

			«Tecnicamente, due non-morti: entrambi “ascesi”, con gli Elohim».

			Tutto chiaro? Non proprio?

			Chi ancora non conosce il mondo di Mauro Biglino avrà forse bisogno di qualche delucidazione.

			Chi è davvero, cosa ha fatto, cosa sostiene.

			Quali sono le sue tesi, su che cosa si basano. E come ci è arrivato.

			Un passo alla volta, Mauro Biglino è pronto a fornire ogni chiarimento. Dopo 14 monografie analitiche su vari aspetti controversi dell’esegesi biblica, sente il bisogno di riassumere.

			La Linea di Michele? Può essere collaterale, rispetto al corpus della trattazione, ma fino a un certo punto.

			«Recentemente, quando sono stato a Simi, mi è stato concesso l’onore di visitare un’antica biblioteca della vicina isola di Patmos, dove sarebbe stato scritto un testo che oggi pare tornato alla ribalta. Al capitolo 12, quel testo cita proprio l’arcangelo Michele».

			Di che testo parliamo?

			Indovinato: si tratta dell’Apocalisse di Giovanni.

			Apocalisse, 
gli equivoci della Rivelazione

			Non è che sia divertente, la parola “apocalisse”. Generalmente la si usa in modo improprio, per indicare un evento catastrofico, da fine del mondo.

			È tornata in auge nel fatidico 2020, prendendo tutti di sorpresa e facendo scoprire, ai più, l’importanza di una remota località cinese, dal nome esotico.

			Wuhan. Cioè: paura, sotto forma di contagio.

			Di lì a poco, il cosiddetto Sars-Cov-2 sarebbe diventato il nuovo padrone assoluto della scena planetaria, rinchiudendo in casa milioni di persone.

			Un’epidemia dall’origine incerta: non che avesse l’aria, almeno all’inizio, di sembrare una minaccia di portata davvero globale.

			All’alba dell’anno appena cominciato, pareva che il mondo dovesse preoccuparsi di tutt’altro. La cronologia ufficiale si era aperta il 3 gennaio con un evento traumatico. L’uccisione, a Baghdad, di un pezzo da novanta del regime di Teheran, il generale Qasem Soleimani.

			Chi era?

			Un personaggio controverso, ma di primissimo piano: decisamente un primattore, nello scenario instabile del Medio Oriente, da qualche tempo insanguinato dai tagliagole dell’Isis.

			Bande di assassini che sembravano sorte dal nulla, con ordini spietati: invadere territori, seminare il terrore e uccidere tutti. O meglio, imporre una sottomissione totale, di tipo fanatico, con il pretesto dell’esclusiva appartenenza religiosa.

			Corollario: sarebbero state devastate le chiese cristiane e ogni altra espressione confessionale non strettamente islamica, o meglio non strettamente sunnita.

			Per inciso, Biglino ha ironicamente rilevato che proprio l’Isis potrebbe rappresentare l’esempio paradigmatico di un perfetto esecutore degli ordini di Yahweh: sterminio di massa, distruzione degli altari altrui. Il noto “copione” biblico.

			Nei primissimi giorni di gennaio, dopo la strana morte di Soleimani, lampi nel cielo illuminarono le notti: missili lanciati dall’Iran, per rappresaglia, contro obiettivi essenzialmente simbolici. Uno dei missili avrebbe abbattuto anche un aereo civile, e lo choc seguito al disastro avrebbe messo fine, in poche ore, a quello che sembrava l’inizio di una spirale da incubo.

			Chi era, Soleimani? Un duro, innanzitutto: il capo delle forze speciali dell’Iran, che si erano appena fatte valere, in Siria, proprio contro i miliziani dell’Isis.

			Sarebbe stato ucciso in piena notte, nella capitale irachena, dove si racconta che stesse per condurre in porto una trattativa diplomatica importante, nell’antico paese dei Sumeri lacerato dalle contese tra sciiti e sunniti in mezzo al grande caos esploso dopo le ultime “guerre americane”.

			Quei conflitti, maturati sullo sfondo della tradizionale ostilità dei paesi arabi verso Israele, si erano conclusi con la condanna a morte di Saddam Hussein, il feroce dittatore a lungo armato dall’Occidente e infine accusato di detenere armi di distruzione di massa, poi rivelatesi inesistenti.

			Anche il 2020, al netto dell’impenetrabilità del rompicapo mediorientale, sembrava destinato a scrivere l’ennesima pagina di una guerra infinita, sulla base della sceneggiatura più classica: in lizza gli arabi e gli israeliani (notare: entrambi semiti e discendenti da Abramo), con intorno l’Occidente e la Russia. Senza dimenticare la Cina, ancora sullo sfondo ma sempre più prossima, grazie alla sua esuberante potenza commerciale, ormai largamente estesa anche all’immenso giacimento di materie prime chiamato Africa.

			E l’Apocalisse?

			Questione di mesi, e l’equivoco si sarebbe sciolto: i missili del 2020, quelli veri, non sarebbero stati convenzionali, di tipo balistico.

			Ormai si è cominciato a chiamarlo col suo nome: Great Reset. Riconfigurazione universale: politica, sociale, sanitaria. Ma anche economica, finanziaria, psicologica, persino antropologica.

			Mauro Biglino ha abituato il suo pubblico a tenersi a debita distanza, dagli eventi dell’attualità e dalla loro possibile lettura.

			Saggezza?

			«Io mi occupo della Bibbia: parlo volentieri solo di quella, perché non amo esprimermi su cose che non conosco altrettanto bene».

			Gli storici ammettono: chi studia il passato non è detto che riesca a comprendere il presente, e figurarsi se è in grado di fare previsioni sul futuro.

			Dal canto suo, Biglino apre un nuovo fronte d’indagine: proprio la conoscenza reale del passato, nella sua estrema concretezza, può rivelarsi fondamentale. Può infatti svelare «precise realtà, culturali e finanziarie, che ancora oggi condizionano le masse». Non a caso, aggiunge, «i sistemi di potere tendono a controllare strettamente la conoscenza del passato».

			Curioso: lo storico è disponibile anche a cambiare idea, se emergono documenti capaci di contraddire le acquisizioni storiografiche precedenti. Chi invece trasforma la Bibbia in un testo su cui fare professione di fede, la ritiene infallibile.

			Già, ma l’ha letta?

			Ha studiato, attentamente, quello che racconta?

			«In sostanza, per molti aspetti, la Bibbia è una fotocopia dei “racconti delle origini” sumero-accadici: Atrahasis, Enuma Elish ed Epopea di Gilgamesh. La nascita della nostra specie, il diluvio: era già tutto contenuto in quei testi, che gli estensori biblici avranno certamente letto. La cosa assurda è che si pretenda che la Bibbia (cioè la copia) esprima una sorta di verità storica ispirata da Dio, mentre i testi sumeri (l’originale) non siano altro che favole, miti e leggende».

			Ma la sorpresa è un’altra ancora: sgombrato il campo per un attimo dalla lettura teologica dell’Antico Testamento – quella cioè del Dio unico e onnipotente, creatore dei cieli e della Terra – è possibile che la Bibbia la racconti davvero, una verità storica?

			«Domanda pertinente: io, almeno, “faccio finta” che possa essere proprio così. Per un motivo elementare: il racconto biblico, come dicevo, è coerente. Spesso appare aspro, urtante, difficile da digerire. Ma perfettamente logico, credibile. Quello è un libro di guerra, che descrive scontri terrificanti. Guerre fratricide, tra parenti: al popolo che gli era stato assegnato, cioè i figli di Giacobbe-Israele, Yahweh ordina regolarmente di sterminare gli avversari, che poi sono tutti consanguinei, vicini di casa, diretti discendenti di Abramo o comunque della sua famiglia di origine. In pratica: cugini. E le disposizioni di Yahweh sono crudeli: non fare prigionieri, uccidere tutti. Né più né meno come faceva l’Isis, appunto».

			I terroristi del cosiddetto Stato Islamico?

			«Lo so, il paragone può dare fastidio. Ma quello è scritto, nella Bibbia: non altro. E con un’infinita, dettagliatissima abbondanza di particolari per noi inaccettabili, raccapriccianti, abominevoli. Per esempio: non risparmiare nessuno, né gli anziani né le donne. A volte, con una sola eccezione: le bambine. Bastava avessero tre anni (per la precisione, tre anni e un giorno) per poter essere considerate appetibili sessualmente».

			Da inorridire.

			Si dirà: questione di costumi. In fondo, non c’è niente di più instabile dell’etica: il senso morale può davvero cambiare, in modo radicale, attraverso le epoche. E così poteva essere “normale”, a quei tempi, fare sesso con le bambine?

			Sospira, Mauro Biglino: il tema è talmente scottante che ha ritenuto di dovergli dedicare un intero capitolo nel suo libro “Il Falso Testamento”.

			«Quelle sono pagine che non vengono mai lette, pubblicamente: sono troppo sconvenienti. Ma non sono le uniche. L’intera lettura testuale, letterale, rivela un Antico Testamento completamente diverso da quello che ci è sempre stato raccontato, in ambito religioso. Eppure è proprio quel libro, a essere scritto così: e non l’ho certo scoperto io. Ci tengo, a ribadirlo: io non ho “scoperto” proprio niente».

			Strana “apocalisse”, quella di Biglino. Dal greco “apokálypsis”: rivelazione.

			Scuote la testa, il traduttore. E sorride. Come a dire: via, siamo seri. Di quale rivelazione parliamo?

			Questa verità, da lui portata alla luce a beneficio del grande pubblico, non è mai stata né segreta, né misteriosa.

			«Ripeto: basta leggerla, la Bibbia, per capire che cosa racconta. Certo, l’ebraico permette di non essere fuorviati da traduzioni improprie. Ma la stessa lettura in italiano, o in qualsiasi altra lingua contemporanea, consente comunque di avere un’idea ben precisa delle vicende narrate nell’Antico Testamento».

			Storie autentiche?

			«Ripeto: non lo sappiamo. In qualche caso, esistono conferme da raffronti cronologici incrociati con fonti storiche. Più spesso, ci si può basare solo sugli autori biblici, che purtroppo sono tuttora sconosciuti».

			E cosa succede, se “si fa finta” che sia vero, quello che c’è scritto nella Bibbia?

			«Semplice: si constata che quell’insieme di libri racconta qualcosa di molto preciso. Cioè la comparsa di esseri superiori, non umani, che “fabbricarono” geneticamente l’Homo sapiens. Erano tanti, e tecnologicamente avanzati».

			Extraterrestri?

			«Impossibile dirlo: la Bibbia non lo specifica. Al limite possiamo definirli “alieni”, ma in senso strettamente tecnico: individui diversi e distinti da noi».

			A un certo punto, la trattazione si concentra su uno di loro: Yahweh.

			«Esatto. Il testo biblico lo descrive con queste parole: maschio e guerriero. E di cosa si occupa? Non dell’umanità intera, ma solo del suo popolo. E il suo popolo non sono gli ebrei, nel loro insieme, ma soltanto una parte di essi: come detto, i discendenti di Giacobbe-Israele. È a quelli che fa una solenne promessa, il guerriero Yahweh: avrebbe consegnato loro un vasto dominio, esteso dal Nilo alla valle dell’Eufrate, e non solo. La mappa del Grande Israele, a volte esibita con compiacimento dai militari di Tel Aviv anche in tempi recenti, comprende l’intera Palestina e tutta la Giordania, ma anche gran parte della Siria, l’estremità meridionale della Turchia, una fetta di Arabia Saudita. Il cosiddetto Eretz Israel include pure una grossa porzione dell’Iraq, più il Sinai e la fascia orientale dell’Egitto, quella compresa tra la valle del Nilo e il Mar Rosso.

			Da allora è passato qualche migliaio di anni. Ammesso che Yahweh sia realmente esistito, e che abbia davvero guidato gli israeliti nelle sue piccole, continue guerre di conquista: vi sembra che sia riuscito a mantenerla, quella promessa?».

			Sinai, Golan, Cisgiordania. Sono questi gli unici sconfinamenti, dal 1948.

			Una storia tormentata, quella novecentesca, giunta probabilmente al suo culmine l’unica volta in cui, sulle rive del Giordano, sembrò affacciarsi davvero la speranza di una grande riconciliazione.

			Per la prima volta, nel 1993, israeliani e palestinesi si decisero a riconoscersi reciprocamente: ciascuno ammise il diritto all’esistenza dell’altro. All’eroe israeliano protagonista dell’epocale accordo, Yitzhak Rabin, venne conferito il Premio Nobel per la Pace. Poco dopo, però, fu assassinato da un colono ebreo estremista.

			A colpire, al di là delle promesse bibliche riguardanti l’agognato Grande Israele, è la strenua determinazione del piccolo Stato ebraico, sorto dopo la Seconda Guerra Mondiale sull’onda dell’orrore universale suscitato dalla Shoah.

			È un fatto: solo dopo Auschwitz, agli ebrei è stato concesso il diritto storico di avere uno Stato. Il che potrebbe anche alimentare interrogativi inquietanti, specie dopo recenti ricerche storiche che hanno indagato sui finanziamenti che proprio Hitler avrebbe ricevuto da insospettabili banchieri d’Oltreoceano.

			«Se fossi un ebreo, mi preoccuperei innanzitutto di capire come mai, già dalla fine dell’Ottocento e poi dai primi del Novecento, la grande stampa anglosassone abbia ripetutamente scritto che “sei milioni di ebrei” stavano per essere uccisi, in Europa: all’epoca, Hitler andava ancora all’asilo».

			Mauro Biglino sa benissimo che il terreno, qui, si fa particolarmente scivoloso.

			«Beninteso: lungi da me dubitare che sia realmente avvenuto, lo spaventoso sterminio perpetrato nei lager nazisti. Quello che mi domando, semmai, è come possa spiegarsi quell’ossessiva “profezia”, a mezzo stampa, sul numero esatto delle future vittime».

			Sei milioni.

			Ne parla lo stesso New York Times, il 6 novembre del 1900.

			«Fonti ebraiche scrivono che, nel Levitico, alla parola che significa “ritornerete” manca una lettera, la “vav”, che ha valore numerico 6. Proprio l’assenza di questa lettera starebbe a significare che 6 milioni di ebrei non sarebbero potuti tornare in Israele».

			Mauro Biglino non crede affatto, alle profezie bibliche.

			«Nell’Antico Testamento, sono tutte costruite ex-post, a colpo sicuro: i fatti “profetizzati”, in realtà, erano già avvenuti».

			In questo caso, a sostegno della teoria profetica sulla strage del Novecento interverrebbe anche la ghematria, cioè l’antica disciplina che assegna a ciascuna lettera un preciso valore numerico. C’è infatti chi sostiene che, in base a questo conteggio, la Bibbia conterrebbe addirittura la data del ritorno in Israele – il 1948 – solo dopo la morte di quei famosi, sventurati 6 milioni di ebrei.

			Secondo le stesse fonti, se ne parlerebbe anche nel “Sefer ha Zohar”, cioè il Libro dello Zohar, detto anche Libro dello Splendore.

			Un volume cabalistico di epoca medievale, composto in Spagna dagli ebrei sefarditi.

			Nonostante sia apparso soltanto verso la fine del 1200, è stato scritto «in un artificioso aramaico letterario», annota Wikipedia: come se gli autori avessero voluto lasciar credere che risalisse a molti secoli prima?

			Lo Zohar è tuttora molto discusso: per alcuni è una specie di cialtroneria, per altri invece conterrebbe un’antica saggezza.

			Per inciso: Mauro Biglino ha ottime relazioni, per così dire, con la cultura ebraica. Un grande cabalista come il rabbino Arie Ben Nun, da poco scomparso, voleva contribuire a diffondere i suoi libri negli Stati Uniti.

			Secondo Arie Ben Nun, «la vita è stata impacchettata come una conserva e portata sulla Terra». Da dove? «Da un’altra galassia, da un pianeta illuminato da una stella a luce fredda».

			Questo pensava, il dottissimo rabbino?

			«Ma certo, e non c’è da stupirsene».

			È spesso a suo agio, Biglino, nell’ambiente culturale ebraico.

			«Quello è un mondo capace di straordinaria apertura. Nell’ebraismo c’è davvero posto per tutti: si va dall’ortodossia assoluta all’ateismo puro. Nelle scuole rabbiniche, si insegna a non fidarsi di una singola fonte. Trovata la seconda, l’invito è a reperirne una terza: proprio per incoraggiare il dubbio e la confutazione».

			Non a caso Biglino cita spesso il Talmud, dove questa tecnica è ampiamente applicata. In altre parole: mai dare niente per scontato.

			«È esattamente il contrario di quanto si fa da sempre, con la Bibbia, nella tradizione cristiana: qui è il dogma a interporsi, impedendo di approfondire la conoscenza. Il dogma, oppure la categoria del mistero, che nella Bibbia non esiste. Funziona così: si traduce in modo sbagliato, e poi necessariamente si deve introdurre l’idea di mistero. Serve a tentare di tenere insieme il racconto, dopo che si è fatto dire alla Bibbia quello che, in realtà, la Bibbia non ha mai detto».

			Il grande problema?

			«Evidente: dall’interpretazione teologica di quel libro, fondata su traduzioni erronee o addirittura inventate di sana pianta, dipendono i grandi monoteismi su cui, a sua volta, si è fondato il sistema di potere che, sostanzialmente, ancora oggi governa il mondo».

			Vale per tutto?

			«Pensiamo alla storia dei 6 milioni di vittime della Shoah: se fossi un ebreo, la vicenda di quelle strane anticipazioni sui giornali mi toglierebbe il sonno».

			Poteri elusivi, congetture, piani segreti?

			Mauro Biglino si concentra essenzialmente sul ruolo, a suo parere improprio, che è stato attribuito alla Bibbia, come fonte di potere.

			La sua paziente opera lo testimonia: ogni cosa può sempre essere riletta in altro modo, testualmente, senza elucubrazioni teoriche.

			«L’Antico Testamento è un libro bellissimo, lo ribadisco: a patto che lo si legga onestamente, per come è stato davvero scritto».

			L’analisi letterale non contrasta solo con quella teologica. Ci sono tante altre letture: simbologica, esoterica, ghematrica, cabalistica.

			«Tutte legittime, tutte interessanti. A patto che non si pretenda di escludere la lettura testuale, letterale: che invece è proprio quella che non si vuole che io faccia».

			Dà così fastidio?

			«Naturalmente: perché smonta, in partenza, l’idea stessa che Dio – ammesso che esista – abbia a che fare con quel libro».

			In dieci anni di vere e proprie battaglie intellettuali, Mauro Biglino ha dovuto difendere con il massimo impegno il suo lavoro.

			«Non ho mai sostenuto di essere certo che sia vero, quello che la Bibbia racconta: le mie restano ipotesi, sia pure accuratamente argomentate e documentate. L’Antico Testamento potrebbe contenere verità e invenzioni, omissioni ed esagerazioni, come tanti altri libri di storia. Quello che è insopportabile, però, è che si continui a dire che la Bibbia, quando scrive una cosa, in realtà ne voglia dire un’altra».

			Potenza della persuasione?

			«Non si sa nemmeno chi l’abbia scritta, la Bibbia. Non si sa quando è stata scritta, né in che lingua. Al tempo di Mosè, l’ebraico non esisteva neppure. Però si pretende di “sapere” che, quando quelle pagine esprimono un concetto, in realtà vogliano parlare di tutt’altro. Uno pensa: è follia, questa? Al contrario: è quello che succede normalmente. Alla Bibbia si continua a far dire quello che non dice, che non ha mai detto».

			Lo si “usa”, il Libro: ecco il punto. Lo si fa diventare il fondamento di interessi estremamente terreni, materiali.

			Curioso destino: la teologia “spiritualizza” un testo che di spirituale non ha nulla, per poi servirsene in modo improprio, come formidabile strumento di dominio.

			È così?

			Altro che, conferma il traduttore.

			«E ha funzionato benissimo, in questo senso, per duemila anni. Solo che adesso, probabilmente, frammenti di verità stanno gradualmente emergendo».

			Sarà perché ci stiamo forse avvicinando a una sorta di apocalisse?

			«A proposito: credo sia il caso di sfatare alcune credenze che hanno alimentato una certa enfasi proprio attorno a quelle pagine, l’Apocalisse di Giovanni, con cui si chiude la Bibbia. Comunemente, infatti, si ritiene che il riferimento sia alla “fine dei tempi”».

			Non è così?

			«Temo di no. Quel libro sembra rivolto essenzialmente alle primissime comunità cristiane: un testo “politico”, con istruzioni precise su come guardarsi dall’avversario».

			Cioè Satana?

			Nossignore: il nemico a cui si fa riferimento sembra essere Lucio Domizio Enobarbo, cioè l’imperatore Nerone.  

			Premessa: il testo attribuito all’evangelista Giovanni, scritto in greco probabilmente alla fine del primo secolo, non ha niente a che vedere con il realismo estremamente esplicito dell’antico ebraico veterotestamentario. In questo caso, sotto l’influsso di una cultura letteraria ormai ellenica, dominano gli aspetti apertamente visionari.

			«L’Apocalisse pare essere un testo scritto in codice per le Chiese cristiane nascenti nel periodo in cui è stata compilata. Una scrittura cifrata, quindi, che contiene indicazioni e raccomandazioni per difendersi dalle persecuzioni cui le Chiese venivano sottoposte, in particolare dagli imperatori romani».

			A questo, ad esempio, si riferisce la questione del famoso 666, il cosiddetto “numero della bestia”.

			Il testo la descrive come uno strano animale: «Aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago». È una bestia che «opera grandi prodigi», e così «seduce gli abitanti della terra». E poi «fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome».

			Qui sta la sapienza, dice ancora il testo, allusivo: «Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei».

			Nerone, dunque? È l’imperialismo romano, militare e anche mercantile, il vero bersaglio di quello scritto così volutamente oscuro?

			«Sulle monete latine – spiega Biglino – il nome Nerone (di cui 666 è la trascrizione numerica) si indica semplicemente come Nero».

			Questo numero, però, presenta delle curiosità: «In papiri diversi da quello utilizzato per la redazione dell’Apocalisse, cioè la versione entrata ufficialmente nel canone, si trovano numeri diversi. Nel papiro numero 115 di Ossirinco, ma non solo, si trova il numero 616, e in altri papiri si trova il numero 665».

			Non è tutto.

			«Ireneo di Lione, che ha definito il Canone del Nuovo Testamento, riteneva che si trattasse di un errore dei copisti; in realtà questo numero potrebbe derivare da una rilettura latina del numero 666».

			Se sulle monete romane scritte in latino compare l’espressione “Nero”, le cose cambiano per le monete con la dicitura in greco: l’imperatore diventa “Neron”.

			«Quella N finale in più ha valore 50. Questo valore rappresenta proprio la differenza tra 616 e 666: il che starebbe a indicare che il “numero della bestia” si riferisce con ogni probabilità proprio a Nerone».

			Attenti, però: esiste anche una seconda, possibile interpretazione.

			«Il numero 616 sarebbe la trascrizione numerica del nome Caligola, che è stato imperatore prima di Nerone».

			Nerone o Caligola, il senso generale non cambierebbe.

			«In ogni caso, il numero pare proprio riferirsi agli imperatori romani, intesi come veri nemici del Cristianesimo che stava nascendo».

			Niente “fine dei tempi”, dunque?

			Infatti.

			«L’Apocalisse di Giovanni mi pare contenere le speranze messianiche di quei tempi, in cui si attendeva da un giorno all’altro l’avvento e l’instaurazione del Nuovo Regno, all’interno del quale si sarebbero salvati gli uomini giusti».

			Sono passati quasi duemila anni. Ma all’epoca, i tempi nuovi li si aspettava immediatamente, addirittura l’indomani.

			Rilette così, fanno un altro effetto le parole del capitolo 7 dell’Apocalisse.

			«Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani».

			I giusti, vestiti di bianco, gridano, a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

			Chi sono, i giusti? Da dove vengono?

			Uno degli anziani risponde, all’estensore del testo: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo Tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro».

			Certezze: «Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi».

			In altre parole: la redenzione, a portata di mano.

			Dice Mauro Biglino: probabilmente i lettori dell’Apocalisse scalpitavano, impazienti. Quel testo era stato scritto proprio per loro.

			La promessa: cancellare dal mondo l’ingiustizia, e farlo subito.

			«Quelle attese messianiche erano quelle già espresse da Gesù, che presentava come imminente, anzi di fatto come già iniziata, l’instaurazione del Nuovo Regno. Luca, nel suo capitolo 17, gli fa dire: “Il regno di Dio è in mezzo a voi”. La nascita del Nuovo Regno si sarebbe comunque concretizzata in quella stessa generazione».

			Non è stato così.

			Tipico, in fondo: era successo anche con la promessa del Grande Israele.

			Il Grande Reset 
della verità

			Chi è complottista? Chi vede complotti dappertutto o chi un complotto lo ordisce davvero? E che dire del grande Machiavelli, che raccomanda al “Principe” di saper essere leone ma anche volpe, capace cioè di complicate macchinazioni, per dissimulare all’occorrenza il suo reale intento, beffando gli avversari?

			Oggi, specie nel grande mare del web, non manca chi tende a far discendere solo e sempre da oscure cospirazioni ogni grande evento della storia.

			In questo modo, per chi governa la narrazione ufficiale, è facile liquidare – alla voce “complottista”, appunto – anche chi indaga seriamente su vicende poco chiare, certamente non spiegabili in modo incontrovertibile dalla versione ufficiale che ne è stata fornita.

			È possibile scomodare casi clamorosi e ancora vicinissimi come l’11 Settembre, o la “fialetta di antrace” agitata all’Onu da Colin Powell per evocare le famose armi di Saddam. Ma la storiografia la ammette, l’esistenza di complotti? Eccome: e lo fa anche sulla base di documenti precisi, a lungo protetti dal riserbo e poi desecretati.

			Solo per restare alla seconda metà del ‘900, è piuttosto recente la “declassificazione” del celebre incidente del Golfo del Tonchino, preteso casus belli all’origine della Guerra del Vietnam. È poi stata la stessa superpotenza statunitense ad ammettere, decenni dopo, che nessun natante nordvietnamita aveva mai sparato, in quelle acque, contro l’incrociatore statunitense Uss Maddox, il cui comandante nel lontano 1964 si era dichiarato vittima di un’aggressione.

			Appena un anno prima, a Dallas, sotto il naso dell’apparato di sicurezza più rinomato del pianeta, era stato ucciso il presidente John Fitzgerald Kennedy. Per decenni, la versione ufficiale ha proposto una sola ipotesi: quella dell’azione solitaria condotta da un killer squilibrato, Lee Harvey Oswald. Sul caso, nel corso degli anni, quintali di libri e famosi film hanno esplorato possibili verità alternative. Complottismo?

			Soltanto nel 2007, in punto di morte, a vuotare il sacco ha provveduto Howard Hunt, che nel 1963 era il “numero due” della Cia: al figlio, in un nastro registrato, ha consegnato la sua confessione. Kennedy, ha rivelato Hunt, era stato ucciso su ordine di quello che oggi viene spesso chiamato Deep State. Insieme all’Fbi, la Cia si era avvalsa di killer della mafia di Chicago. Uno di questi, James Files, ha ammesso di aver esploso il colpo decisivo, mortale.

			Del caso Kennedy ha appena “riparlato” a modo suo, clamorosamente, un personaggio insospettabile: Bob Dylan. Il decano dei cantatutori, Premio Nobel per la Letteratura nel 2016, ha dedicato all’omicidio di Dallas un brano epico e monumentale, “Murder Most Foul”, nel quale – in modo cifrato, eppure chiaramente decodificabile – si mettono a fuoco i veri artefici del complotto.

			Dettaglio: a stupire è anche la tempistica dell’uscita della canzone, proposta “worldwide” – in modo gratuito, sul web – proprio nei giorni dell’esplosione mondiale della pandemia. Kennedy e il coronavirus?

			«Mettetevi al riparo», ha scritto Dylan sul suo sito Internet nel presentare il brano, come a suggerire una sconcertante correlazione tra i possibili “registi” dell’emergenza sanitaria e gli eredi del potere oscuro che, nel 1963, decise di assassinare il presidente della New Frontier.

			Un uomo che evidentemente faceva paura, vista la sua intenzione di cambiare il pianeta, da cima a fondo, mettendone in discussione alcuni fondamenti politici, economici e finanziari. Obiettivo supremo: la valorizzazione dei diritti umani, ad ogni latitudine.

			In una parola, giustizia: fine di una catena sterminata di sostanziali abusi.

			Giustamente, gli storici si tengono lontani da qualsiasi rischio di “santificazione”, ricordando anche le ombre della presidenza Kennedy, dall’incidente della Baia dei Porci (la fallita invasione di Cuba, con l’intento di rovesciare Fidel Castro) alla conferenza panamericana di Punta del Este, che parve una concessione al tradizionale colonialismo imperialista delle multinazionali “yankee”, proiettate verso lo sfruttamento del cortile di casa, l’America del Sud.

			Inevitabili equilibrismi di potere, per poi puntare davvero a un “cambio di paradigma” positivo, per l’umanità, come testimonierebbe il carteggio segreto con Nikita Khrushev, incluso il miraggio di porre fine alla corsa agli armamenti e all’incubo nucleare della guerra fredda con l’Urss?

			Sono tante, le voci che – in questo frangente storico – stanno emergendo, con l’intenzione di proporre pagine virtualmente decisive di una possibile storia “nascosta”.

			Un nome tra i più celebri è quello dello scozzese Graham Hancock, notissimo al pubblico internazionale per i suoi rinomati besteller.

			A partire dalle piramidi egizie, la loro reale datazione e la vera funzione di quei monumenti, siamo dunque di fronte alla necessità di riscrivere completamente la storia?

			Di recente, Biglino ha scelto di citare un autore italiano: Paolo Rumor. Un avvocato vicentino, esponente di una grande famiglia legata al mondo cattolico. Il suo libro, “L’altra Europa”, uscito nel 2010, raccoglie le memorie private del padre, Giacomo, a sua volta cugino di Mariano Rumor, più volte primo ministro italiano.

			Cosa racconta, Paolo Rumor?

			Un retroscena imbarazzante: l’ennesimo. Una precisa struttura di potere avrebbe segretamente orchestrato i destini del mondo intero, condizionando gli eventi storici attraverso la “sovragestione” occulta di dinastie, regni e imperi, fino agli Stati moderni e addirittura alla creazione dell’attuale Unione Europea. Sottinteso: quella “struttura” avrebbe anche controllato in modo ferreo l’informazione, dunque la narrazione ufficiale della storia.

			Paolo Rumor spiega che suo padre era stato incaricato di rappresentare nientemeno che il Vaticano, nelle complesse trattative per la ricostruzione dell’Europa postbellica, avviate mentre la Seconda Guerra Mondiale era ancora in corso.

			Giacomo Rumor, racconta il figlio, rispondeva direttamente a Giovanni Battista Montini: all’epoca, il futuro pontefice Paolo VI era il referente degli efficientissimi servizi segreti vaticani: organismo di cui molti, tuttora, probabilmente ignorano l’esistenza.

			Ebbene: quei servizi segreti, unitamente ad analoghi apparati europei e statunitensi, avrebbero progettato l’Ue a partire dagli anni terribili della Battaglia di Stalingrado e dello Sbarco in Normandia.

			Complottismo, ancora?

			Mauro Biglino ha affrontato il tema direttamente, nel video “Le radici del Progetto’” pubblicato il 20 novembre 2020 sul suo canale YouTube “Mauro Biglino Official Channel”.

			«Specie in una situazione come quella che stiamo vivendo – è la premessa – credo che conoscere il passato ci aiuti veramente a comprendere il presente, e forse anche a fare ipotesi sui possibili sviluppi futuri».

			L’autore non si nasconde i rischi dell’impresa: «So bene che parlare di certi temi fa sì che si possa essere inseriti nella categoria dei cosiddetti complottisti».

			Ma, appunto: una volta, “complottista” non era chi lo avesse ordito, un complotto?

			Oggi, si sa, le cose sono cambiate.

			«“Complottista” è passato a significare: colui che vede complotti, o che svela complotti, o addirittura – in modo denigratorio – chi vede complotti ovunque».

			Non è così, sottolinea lo studioso: «Basti pensare a Rudolf Steiner, che già all’inizio del ‘900 parlava di élite che, in modo occulto, cercano di mettere in piedi e gestire programmi di controllo dell’umanità».

			A quanto pare, però, l’atmosfera “apocalittica” della stagione planetaria del Covid sta cambiando, giorno per giorno, la tipologia delle informazioni che vengono veicolate. Fino ad arrivare all’impensabile.

			«Ci sono altre persone, infatti, che non vedo come possano essere inserite nella categoria dei complottisti. Persone che, però, fanno affermazioni che sembrano tipiche del cospirazionismo».

			Un nome su tutti: quello di monsignor Carlo Maria Viganò, arcivescovo cattolico e già nunzio apostolico negli Usa.

			Nelle sue lettere aperte, rivolte a Donald Trump in prossimità delle presidenziali 2020, ha usato esplicitamente il termine “Grande Reset”.

			Attenzione: «Quell’espressione non è tipica dei complottisti: è stata usata dalle grandi istituzioni, dall’Onu, dal Forum Economico Mondiale di Davos».

			E non è il solo, Viganò: a esprimersi in quei termini è anche un altro esponente di primo piano del mondo cattolico. Si tratta di Livio Fanzaga, presbitero dei Padri Scolopi, popolarissimo direttore di Radio Maria.

			Quell’emittente, fa notare Biglino, è un network a diffusione mondiale, gestito da 20.000 volontari e seguito da 30 milioni di persone: trasmette in più di 70 nazioni, in oltre 50 lingue.

			Facendo eco a monsignor Viganò, ricorda Biglino, Livio Fanzaga ha parlato di «colpo di Stato sanitario» e «colpo di Stato massmediatico».

			L’accusa è frontale: un potere-ombra avrebbe quantomeno sfruttato il coronavirus nel modo più cinico, facendone il pretesto ideale per infliggere all’umanità un «nuovo paradigma», di tipo neo-schiavistico, fondato sulla paura e sul «totalitarismo» imposto da una sorta di regime psico-sanitario.

			Strano, che – proprio ora – riaffiori anche il cognome Kennedy?

			A parlare di cospirazione è infatti lo stesso Robert Kennedy, figlio di Bob Kennedy. Nell’estate 2020, il nipote del presidente assassinato a Dallas ha voluto ribadire le sue accuse, intervenendo a Berlino anche in ricordo dello storico discorso berlinese di suo zio, John, contro la dittatura.

			Se però la dinastia Kennedy è pur sempre associabile alla politica, appare ben più insolita l’esplicita discesa in campo, sul terreno apertamente politico, di esponenti del mondo religioso come Viganò e Fanzaga.

			Cosa aveva scritto, innanzitutto, monsignor Viganò? Parole di fuoco, per lanciare accuse inequivocabili.

			«Siamo in un’ora in cui le sorti del mondo intero sono minacciate da una cospirazione globale: un piano globale, denominato Great Reset è in via di realizzazione». Secondo l’alto prelato, «ne è artefice un’élite che vuole sottomettere l’umanità intera, imponendo misure coercitive con cui limitare le libertà delle persone e dei popoli».

			Nelle intenzioni dei suoi “registi”, sempre secondo Viganò, «questa crisi serve a rendere irreversibile il ricorso degli Stati a questo Grande Reset, dando il colpo di grazia a un mondo di cui si vuole cancellare completamente l’esistenza e lo stesso ricordo».

			Lo stesso Viganò parla anche di “suicidio” della cultura occidentale. E dice: «Mentre ai cittadini sono negati i diritti fondamentali, tutto questo avviene in nome di una emergenza sanitaria che sempre più si rivela come strumentale alla instaurazione di una disumana tirannide senza volto».

			Carlo Maria Viganò si rende perfettamente conto della portata delle sue accuse, e dei rischi ai quali si espone chi le formula. Per contro, aggiunge, la nuda realtà è ormai sotto gli occhi di tutti: «Fino a qualche mese fa, era cosa facile sminuire come complottisti coloro che denunciavano quei piani terribili, che ora vediamo compiersi fin nei minimi dettagli».

			In un altro intervento, ripreso anche in video, Viganò ha detto che questo “disegno”, che sarebbe gestito da un’élite occulta, avrebbe radici molto antiche.

			Mauro Biglino fa notare che un giornalista autorevole come Aldo Maria Valli, storico vaticanista della Rai, nel suo blog ha ripreso i concetti espressi da Viganò, mettendo l’accento sulle origini di questo fenomeno, che andrebbero ricercate nei secoli scorsi.

			Il nodo cruciale? Il controllo assoluto dell’informazione, della narrazione degli eventi.

			«La gestione della storia è fondamentale, per chi vuole governare», sottolinea Biglino, che ricorda quello che George Orwell aveva scritto già nel 1948, nel celebre romanzo (“1984”) ora tornato drammaticamente attuale.

			«Chi controlla il passato controlla il futuro, e chi controlla il presente controlla il passato», scrive Orwell, mettendo in bocca queste parole alla propaganda ufficiale – da incubo – che domina un mondo che, nella fiction letteraria, è ormai spaventosamente distopico.

			Profezie?

			Constatazioni: «Chi ha in mano il potere fa in modo di gestire le conoscenze che riteniamo di avere sul passato», sintetizza Biglino, che si sofferma su un aspetto decisivo: «Per Orwell, la manipolazione del passato ha anche lo scopo di salvaguardare l’infallibilità del potere, che nel romanzo è incarnato dal partito unico del Grande Fratello».

			Infallibilità?

			Certo: «Così si isola chiunque si permetta di dubitare di quanto viene raccontato, sul passato: quasi che si commettesse un reato di lesa maestà». Come dire: «Il passato è quello, e guai a chi lo tocca».

			Attenzione: «Vale per i testi antichi e vale per la costruzione delle religioni, che sono basate su una certa interpretazione, dogmatica, degli scritti da cui vengono fatte derivare: interpretazione che non deve essere toccata».

			Pensiamo che sia un atteggiamento moderno?

			«Niente affatto: i semi di una certa concezione dell’umanità sono ben presenti già nella Bibbia».

			In realtà, continua Biglino, il controllo sulle notizie che riguardano il passato è assodato da millenni: perché chi gestisce il potere sa bene che è fondamentale, la gestione della conoscenza relativa a fatti anche remoti.

			Lo conferma un personaggio vissuto quasi duemila anni fa, il vescovo Eusebio di Cesarea, uno dei Padri della Chiesa.

			Nella sua “Praeparatio Evangelica” – dice Biglino – Eusebio «scrive cose che fanno capire in quale situazione la nostra cultura viva, da secoli, e forse da millenni».

			Constatazioni, appunto: «La situazione che oggi analizziamo, nel presente, in realtà ha radici e motivazioni molto antiche».

			Eusebio cita gli scritti del greco Filone di Byblos, vissuto a cavallo tra il I e il II secolo dopo Cristo. A sua volta, Filone studiò i testi di Sanchuniaton, sacerdote fenicio del XII secolo avanti Cristo: «Siamo quindi a 3.200 anni fa».

			Cosa scrisse di aver scoperto, Sanchuniaton? La manipolazione smaccata della realtà storica: la sparizione dei fatti, la loro sostituzione con verità di comodo.

			Il fenicio «studiò gli scritti di Taaut, sapendo che tra tutti gli uomini vissuti sotto il sole era stato il primo, ad aver inventato la scrittura, ad aver scritto dei libri e ad aver posto le fondamenta del “logos”».

			Chi era, Taaut?

			«Dagli egiziani, egli era stato chiamato Touth, dagli abitanti di Alessandria Toth, e dai greci – nella loro lingua – Hermes».

			Aggiunge Eusebio: «Per quanto riguarda i giudei, le notizie più attendibili sono narrate da Sanchuniaton di Berito», località vicino all’attuale Beirut. E il libanese Sanchuniaton «aveva avuto tra le mani le memorie redatte da Jeròmbalo, sacerdote del dio Yehwò», che per Biglino non è altri che Yahweh, il cosiddetto Dio biblico.

			Ecco il punto: Sanchuniaton accusa gli scrittori delle epoche successive, i quali «in modo falso e arbitrario» avrebbero «interpretato in maniera allegorica, e fondandosi su spiegazioni e teorie fisiche, e perciò snaturandoli, i miti riguardanti gli dèi».

			Lo storico ellenico Filone, citato dal vescovo Eusebio, «si serve dunque della narrazione del sacerdote fenicio per screditare l’allegorismo».

			Messaggio: non fidatevi delle interpretazioni che invocano il linguaggio figurato.

			«Chiunque si occupi di tema biblico – afferma Biglino – sa benissimo quanto l’allegoria e la metafora vengano utilizzate per interpretare la Bibbia, e per farle dire cose che la Bibbia non dice».

			Lui, Mauro Biglino, lo ripete da dieci anni: «Se l’Antico Testamento lo leggiamo letteralmente, scopriamo cose che l’allegoria e la metafora, da secoli, ci tengono nascoste».

			A quanto pare, «era una tecnica utilizzata già allora: lo conferma un insospettabile Padre della Chiesa come, appunto, Eusebio di Cesarea».

			Una denuncia esplicitamente formulata.

			«I più recenti scrittori che si sono occupati di storia sacra hanno ripudiato i fatti avvenuti in principio», scrive Eusebio, citando Sanchuniaton attraverso Filone. «E dopo aver inventato allegorie e miti, che combinarono in modo tale da ricondurli a fenomeni cosmici, istituirono dei misteri e li avvolsero in una oscurità così densa, che non era possibile vedere facilmente i fatti realmente avvenuti».

			Lo si fa ancora adesso, rimarca Biglino: succede, quando si sostiene che in realtà gli antichi interpretassero in modo simbolico i fenomeni cosmici.

			Qui però si va oltre: si parla della “invenzione” di allegorie e miti, e della “istituzione” dei misteri. In pratica, secondo il fenicio, una cortina fumogena appositamente prodotta per occultare la verità.

			Lo stesso Filone, aggiunge Eusebio, racconta in che modo Sanchuniaton avrebbe scoperto la grande impostura.

			«Imbattutosi in certi libri segreti, che erano stati fino ad allora nascosti nei penetrali del Tempio di Amon, si dedicò al loro studio per comprendere tutte quelle cose che non a tutti era dato conoscere».

			Per Biglino, è una prova schiacciante: «La conoscenza del passato deve essere necessariamente riservata a pochi. Alle masse, dev’essere data un’interpretazione funzionale al potere». È utile sottolineare, ancora, la cronologia di queste rivelazioni letterarie: Eusebio scrive tra il III e il IV secolo dopo Cristo, e Filone di Byblos tra il I e il II, mentre Sanchuniaton è del XII secolo prima di Cristo.

			Alla fine, Sanchuniaton «tolse di mezzo i miti e le allegorie in cui erano stati avvolti i tempi primitivi». I sacerdoti che vissero dopo di lui «vollero nascondere nuovamente la verità e ritornare al mito: da allora, ebbero origine i misteri».

			Quei sacerdoti, ricorda Biglino a scanso di equivoci, non erano come quelli di oggi: non dovevano cioè “portare le anime a Dio”. «Erano la casta che si occupava degli interessi (materiali) delle cosiddette divinità».

			Nelle opere citate sempre da Eusebio, Filone fornisce un’ulteriore declinazione speculativa, sul piano culturale, della colossale manipolazione di cui parla Sanchuniaton.

			I greci, scrive, dapprima si appropriarono della maggior parte dei miti creati a tavolino dall’antica casta sacerdotale. Poi, «dopo averli adornati in vario modo, li trasferirono nelle tragedie: e, pensando di sedurre gli uomini mediante il fascino delle favole, li abbellirono in tutti i modi possibili».

			L’accusa finisce per travolgere gli stessi fondamenti della grande cultura letteraria ellenica.

			«Traendo spunto da queste narrazioni – scrive lo storico di Byblos – Esiodo e gli altri poeti composero le loro teogonie, gigantomachie, titanomachie e vari altri racconti».

			Spiazzante? Eccome.

			«I nostri orecchi, abituati fin dall’infanzia alle loro invenzioni e martellati ormai da tanti secoli da queste fantasie, custodiscono quasi come un deposito la materia favolosa, trasmessa da queste favole».

			Fiabe, spacciate come storie autentiche per occultare la verità?

			Un vero peccato, oltretutto, perché i fatti narrati nel racconto originario – osserva Biglino – sono convincenti in sé: e sono anche più affascinanti delle allegorie con cui si è cercato di intorbidirli.

			«Non è complottismo, ma una tecnica ampiamente utilizzata per “gestire” il passato, controllare il presente e programmare il futuro».

			Una “tecnica” di cui dà conto Eusebio, citando sempre Filone: «Rafforzate dal tempo», quelle invenzioni fiabesche «sono diventate un patrimonio di cui assai difficilmente ci si può disfare, tanto che la verità sembra una fantasticheria, mentre i racconti contraffatti sembrano avere tutti i caratteri della verità».

			Si domanda Biglino: non è forse la descrizione di ciò che stiamo vivendo oggi?

			Controllare il passato 
per ipotecare il futuro

			Era un martedì, il 10 marzo 2020. Primo paese al mondo dopo la Cina, toccava all’Italia sperimentare l’estrema durezza del cosiddetto lockdown.

			Tutto chiuso, spostamenti vietati, milioni di cittadini confinati tra le pareti domestiche, costretti a non lavorare. Le città deserte, in un immenso silenzio sospeso. Motivo della decisione: il dilagare dell’epidemia di coronavirus.

			In un singolare video, girato da casa in pieno “coprifuoco”, Mauro Biglino ha fatto notare dettagli illuminanti, citando fonti scientifiche: in poche settimane di blocco dei trasporti, nella primavera 2020, l’atmosfera terrestre si era ripulita sensibilmente. 

			Nonostante l’allarme ecologico mondiale reiterato con insistenza negli ultimi anni, è come se alla Terra fosse bastata una manciata di giorni per rimettersi in sesto: secondo i tecnici indiani, a lungo andare sarebbe potuta diventare potabile addirittura l’acqua del Gange.

			Gli storici ricordano che, durante la cosiddetta Piccola Era Glaciale, nel Seicento, d’inverno si poteva pattinare a Parigi sulla Senna gelata, mentre sulla superficie ghiacciata del Tamigi, a Londra, si allestivano mercati. Per contro, nel cosiddetto Periodo Caldo del Medioevo, tra il 900 e il 1200, la temperatura era mite anche in Islanda, mentre in Inghilterra si coltivava la vite.

			È lecito sospettare che qualcuno, periodicamente, manipoli in modo nascosto determinanti eventi, per lanciare messaggi destinati a trasformare profondamente la società?

			Di Grande Reset hanno parlato esplicitamente anche svariate fonti ufficiali: nel giugno 2020 è stata Kristalina Georgieva, direttrice del Fondo Monetario Internazionale, a considerare una straordinaria «opportunità» la paralisi economica mondiale indotta dall’emergenza pandemica.

			Una formidabile accelerazione, verso la «grande trasformazione» basata sul digitale e sull’economia “green”.

			Con l’economista tedesco Klaus Schwab, presidente del Forum di Davos (sua la paternità del neologismo “Great Reset”) si sono schierati anche esponenti di vertice della Banca Mondiale, influenti politici del Regno Unito e degli Usa, grandi cervelli dell’industria e della finanza. Possibile obiettivo: sfruttare la crisi pandemica per “resettare” il modello economico, sostituendolo con il cosiddetto Green New Deal.

			Questo modello sarebbe dominato dai colossi di quello che Shoshana Zuboff, docente della Harvard Business School, ha chiamato «capitalismo della sorveglianza». Strategico, il ruolo dei cosiddetti “big five” della tecnologia: Facebook, Google, Amazon, Apple e Microsoft. Con la progressiva digitalizzazione della vita quotidiana, i maggiori player del web «sono destinati a penetrare con sempre maggiore invasività e capacità di controllo nell’esistenza degli esseri umani».

			Controllare moltitudini: ha qualcosa a che fare, con la Bibbia?

			La risposta di Mauro Biglino è nettissima: questa tendenza non è solo di oggi. Basta leggere certi passi dell’Esodo, o del Deuteronomio.

			Lo studioso ci arriva per gradi, a tracciare parallelismi così “verticali”. Com’è possibile che lo stesso schema possa riproporsi, almeno nei suoi assunti fondamentali, attraverso migliaia di anni?

			Una suggestiva riposta sembra contenuta nel saggio “L’altra Europa”, quello di Paolo Rumor: tutto diventa improvvisamente più comprensibile, se si ipotizza che le vicende umane siano pilotate da una sapiente regia occulta, affidata a pochissime persone, capaci di tramandarsi il potere in modo praticamente dinastico.

			Credibile?

			Lo stesso Rumor, correttamente, spiega: il libro è tratto dalle memorie del padre, Giacomo, che a un certo punto fu messo al corrente dell’esistenza di quella misteriosa “entità”. Una ristrettissima élite, che avrebbe dominato il pianeta in modo ininterrotto, per migliaia di anni, con radici addirittura nell’antichità mesopotamica.

			Un esperto come Loris Bagnara, che al libro di Rumor ha contribuito, conferma che la toponomastica citata da Rumor è perfettamente coerente con la geografia storica di quella parte di Medio Oriente, lungo il Tigri e l’Eufrate.

			Un altro esperto, l’eminente politologo italiano Giorgio Galli (lui pure tra i co-autori del volume) conferma che i potenti personaggi citati da Rumor, anche quelli non in primo piano, ebbero effettivamente un ruolo determinante, nella costruzione “segreta” della futura Unione Europea, con decenni di anticipo sugli eventi poi noti al grande pubblico.

			Ma chi era, la fonte di Giacomo Rumor?

			A rivelargli l’esistenza della fantomatica “struttura”, composta da poteri invisibili, sarebbe stato un notissimo politico francese, l’esoterista Maurice Schumann, tra i fondatori del gollismo.

			Stando a Schumann, in base a quello che avrebbe rivelato a Giacomo Rumor, certe operazioni di portata mondiale sarebbero state un gioco da ragazzi: in pratica, la sedicente “struttura” non avrebbe mai fatto altro.

			Sovragestione globale: guerre, imperi e rivoluzioni, conquiste tecnologiche. E controllo del sapere: diffusione graduale di ideologie, credenze, informazioni.

			Una cosa come il Grande Reset? Figurarsi: ordinaria amministrazione, o quasi.

			Tornando alla cronaca: risale al 2015 il documento delle Nazioni Unite chiamato “Agenda 2030”. Gli obiettivi sono di portata epocale, secondo l’interpretazione di un analista controcorrente come lo statunitense William Engdahl: si vorrebbe creare un mondo «con uguaglianza di reddito, uguaglianza di genere, vaccini per tutti sotto l’egida dell’Oms e della Cepi», ovvero la “Coalizione per le Innovazioni sulla Prevenzione Epidemica” lanciata nel 2017 sempre dal Forum Mondiale di Davos, in collaborazione con la Fondazione Gates.

			In un’analisi che non si discosta da quella che avrebbe poi offerto lo stesso monsignor Viganò, Engdahl “vede” l’ennesima distopia elitaria: una sostanziale erosione dei redditi della classe media, per consentire la riduzione di consumi ed emissioni.

			Niente di così diverso, peraltro, dalle tesi proposte – a partire dal remoto 1968 – da un cenacolo particolarmente influente come il Club di Roma, fondato dal manager italiano Aurelio Peccei. Un allarme che ha avuto una vastissima risonanza: l’umanità avrebbe dovuto frenare le sue ambizioni e i suoi consumi, per mitigare l’impatto ambientale causato dalla sovrappopolazione del pianeta, in un mondo che sarebbe uscito per sempre dalla fame e dalla scarsità. In altre parole: proprio il recente benessere, conquistato via via da miliardi di individui, avrebbe messo in pericolo l’ecosistema terrestre.

			Ora, a quanto pare, l’attualità di quelle previsioni sembra letteralmente esplosa.

			Data la struttura del nuovissimo “capitalismo della sorveglianza” che oggi si andrebbe creando, l’evocata “uguaglianza di reddito” – sempre secondo William Engdahl – non potrebbe che tradursi in una deprimente uguaglianza verso il basso, con il trasferimento del reddito sottratto alla base e dirottato verso il vertice della “piramide”.

			Secondo gli analisti di un istituto bancario mondiale come Ubs, il quadro è tale per cui il mondo post-pandemico «si presenta con una concentrazione della ricchezza tornata ai livelli del 1905», cioè all’epoca in cui «le battaglie per i diritti del lavoro e per i salari erano ancora agli albori».

			Siamo di fronte a un disegno da “fine della storia”? Si può credere a un economista come Peter Peter Koenig, già impegnato nella Banca Mondiale e nella stessa Oms, quando sostiene che l’allarme mondiale pandemico, in fondo, sarebbe funzionale ai piani dell’élite che regge le fila dell’economia e della politica?

			Punti di vista, naturalmente. Senza dimenticare una celebre dichiarazione del principe Carlo d’Inghilterra, secondo cui le onde d’urto innescate dalla crisi pandemica «potrebbero rendere le persone più ricettive alle grandi visioni del cambiamento».

			Proprio di famiglie reali, sottolinea Mauro Biglino, parla il testo di Paolo Rumor dato alle stampe per la prima volta nel 2010.

			Il libro menziona «una tradizione esoterica» molto particolare, «che si collega alla convinzione che la storia della specie umana sulla Terra sia molto più antica, e susciti molte più controversie di quanto ritenga la scienza ufficiale».

			Riletto oggi, Rumor lascia di stucco.

			«Esisteva, e forse esiste ancora – a un livello molto alto e diverso da quelli conosciuti – un gruppo (o un’entità) che lavorava e lavora ad un progetto importante», per l’Europa e non solo.

			Secondo l’autore, i membri di quell’élite occulta «non esitano a ricorrere a tecniche di suggestione, o dissimulazione, per pilotare l’opinione pubblica, le sue aspettative, le sue aspirazioni mentali, e conseguentemente far accettare cambiamenti strutturali che coinvolgono le comunità nazionali».

			Quanto ai singoli governi, scrive sempre Rumor, non sembrano avere «la capacità di interferire con la citata programmazione». Idem i partiti politici: «In realtà vengono tenuti totalmente esclusi da quella che, in gergo, viene chiamata la Grande Opera», termine mutuato dal lessico ermetico della tradizione alchemica, familiare ai circuiti iniziatici.

			E in cosa consisterebbe, la citata Grande Opera?

			«Il progetto prevede che l’Europa venga retta da una leadership morale, impersonata da alcuni appartenenti a rami di antica nobiltà, che affonda le proprie radici in un passato lontano, in parte di estrazione ebraica».

			Rumor la legge come «una sorta di struttura trasversale, che funge da catalizzatrice a determinate decisioni contingenti di natura economica, sociale e politica, in concomitanza con certi momenti storici importanti».

			E a quando risalirebbe, questa “entità”?

			«Esisteva già, praticamente, all’alba della civiltà, nonostante sia quasi imbarazzante, la stessa enunciazione di un tale fatto».

			“Imbarazzante” è l’aggettivo giusto.

			«Non posso che esprimere il mio stupore – confessa Rumor – dinanzi all’asserzione che una parte più o meno rilevante della storia dell’Occidente sia stata e sia tuttora abilmente e profondamente influenzata da poche menti sovrastanti».

			Rumor e il Grande Reset?

			Lo stesso Mauro Biglino invita a riflettere, con mente aperta, su alcune delle novità che si vanno affacciando nel nostro orizzonte, in tempi rapidissimi.

			«Lo stesso Viganò accenna alla possibilità di arrivare a una sorta di “reddito garantito”, in cambio di contropartite relative alla cessione di parte della nostra libertà».

			Biglino menziona la Germania di Angela Merkel, dove infatti è partito un primo progetto: a 120 cittadini, per tre anni, verranno elargiti 1.200 euro al mese, a patto che non lavorino. «L’esperimento serve a verificare il grado di soddisfazione che possono provare persone che vengano mantenute, purché rinuncino ad una serie di libertà». Non è neppure una novità assoluta: 

			«Si tratta di un esperimento già tentato in Canada, poi in Finlandia: ora riparte in Germania, con finalità precise».

			Tutto questo, aggiunge Biglino, fa pensare che, alla base del controllo esercitato dai pochi sui molti, ci sia una particolare concezione dell’umanità. «Cioè: l’umanità vista un po’ come una mandria, o un insieme di mandrie, tenute in recinti le cui forme e dimensioni possono essere variate, in funzione degli obiettivi di chi governa. Saremmo quindi controllati in questo modo, e considerati come animali».

			Zootecnia: ma dove sarebbe, l’eventuale addentellato con la materia che Biglino studia da decenni?

			Eccolo: «Nella Bibbia, gli Elohim che hanno “fabbricato” l’umanità l’hanno considerata come una sorta di specie animale (quale siamo) particolarmente evoluta: una specie animale che poteva essere utilizzata perché resa in grado di comprendere ed eseguire ordini via via più complessi, man mano che la specie veniva da loro perfezionata».

			Umanità “fabbricata”?

			Biglino non è il solo, a condividere questa ipotesi. Nel 1996, quando venne clonato l’embrione da cui nacque la pecora Dolly, i rabbini non si scandalizzarono.

			La clonazione genetica? È già chiaramente presente nella Bibbia, disse il professor Egael Safran, docente di etica medica all’università di Gerusalemme: «Basta vedere come sono venuti al modo Adamo ed Eva».

			Zootecnia biblica, dunque? E che relazione avrebbe, con l’ipotetica “grande manipolazione” che sarebbe in corso oggi, all’ombra del Grande Reset?

			«A me – premette Biglino – interessa rilevare i semi di questa concezione dell’umanità, intesa come una serie di individui su cui delle menti (che si considerano elevate, e forse lo sono pure) ritengono di avere il diritto di governare a loro piacimento». Onestamente, «significa anche considerarci abbastanza poco: significa mercificare la nostra posizione, e quindi considerarci soggetti in grado di produrre ricchezza, se opportunamente diretti».

			Al solito, Biglino preferisce lasciar parlare direttamente la Bibbia.

			Deuteronomio, capitolo 15.

			Yahweh dice, al popolo che si è scelto: «Tu dominerai molte nazioni, ma su di te esse non domineranno».

			Già in questo passo, premette lo studioso, «si introduce il concetto di una élite», inserita nell’umanità in posizione dominante.

			«Come lo stesso Rumor – precisa Biglino – non faccio considerazioni sul fatto che questo possa essere giusto, o meno. Voglio soltanto raccontarvi delle storie e mettervi a disposizione dei contenuti, sui quali voi possiate fare i vostri autonomi ragionamenti».

			Per arrivare a questa gestione dell’umanità, aggiunge lo studioso, «bisogna che noi uomini siamo considerati come merce, come strumenti da utilizzare».

			Quali sono, dunque, i semi di questa concezione?

			«Nella Bibbia si parla spesso di censimenti: non essendo affatto onnisciente, Yahweh aveva bisogno di censire la sua popolazione, per verificarne la consistenza. Soprattutto, a Yahweh occorreva sapere su quanti maschi validi potesse contare, per combattere le sue guerre di conquista».
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